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Disegno di Eleonora Burza, classe III C

«Before the Flood» - il pun-
to di non ritorno - è un do-
cumentario della National
Geographic che spiega il
cambiamento subito dalla
Terra.
Nella scuola media Pertini
2, la classe I A ha analizza-
to in geografia questo
film, realizzato con la colla-
borazione di Leonardo di
Caprio. La Cina affronta
tassi elevatissimi di inqui-
namento, ha una popola-
zione numerosissima, pro-
duce innumerevoli alimen-
ti e indumenti. L’India inve-
ce, piena di contraddizio-
ni, mostra il divario tra ric-
chi e poveri. Coesistono
tecnologia e tradizioni in
zone rurali come l’abitudi-
ne di riscaldare il cibo, bru-
ciando scarti di allevamen-
to. In molte foreste, si ta-
gliano gli alberi, distrug-
gendo l’habitat naturale di
flora e fauna selvatiche. È
importante mostrare que-
sto documentario per sen-
sibilizzare al rispetto
dell’ambiente per il miglio-
ramento della vita degli es-
seri viventi.

Beatrice Lo Sardo,
Martina Consolini,

Caterina Rossi,
Classe I A

«BEFORE THE FLOOD»

Un documentario
per il nostro pianeta

Ogni secondo che passa sulla Ter-
ra, viene seppellita una quantità di
abiti pari ad un camion della spaz-
zatura. È questo il costo nascosto
della moda veloce, conosciuta co-
me fast fashion.
Cos’è? Perché è così pericolosa
per il nostro Pianeta? La fast fa-
shion è un modello di produzione
consumista nell’industria dell’abbi-
gliamento che prevede di produr-
re, vendere e comprare in tempi ra-
pidissimi capi a basso costo di ulti-
ma tendenza. Il profitto fa leva sul
desiderio dei consumatori di ve-
stirsi ‘trendy’, sostituendo capi
passati di moda. La produzione di
abbigliamento richiede enormi
quantità di risorse naturali, soprat-
tutto acqua ed energia. Questa fi-
liera contribuisce in modo signifi-
cativo all’emissione di gas serra e
quindi al cambiamento climatico.
La produzione di vestiti richiede
processi inquinanti, specialmente
quando si parla di quantità enor-
mi: la coltivazione intensiva del co-
tone e l’uso di sostanze chimiche
per la colorazione sono i maggiori
fattori che danneggiano l’ambien-
te.
In classe si è discusso su come i
capi d’abbigliamento, una volta
gettati via dai consumatori, venga-
no smaltiti in modo non corretto,
creando ancora più inquinamen-
to. È il caso del Desierto Vestido.
Parte tutto dal porto di Iquique,
nel Cile settentrionale, dove sono
importate tonnellate di vestiti, pro-
venienti da tutto il mondo: ci sono
infatti molte agevolazioni fiscali
per lo smaltimento in quella zona.

Inizialmente vengono smistati in
prima, seconda, terza e quarta ca-
tegoria. I vestiti di prima e secon-
da categoria vengono rivenduti
nel mercato interno o in negozi di
abiti usati. Per quanto riguarda i ve-
stiti di terza e quarta categoria la
situazione è fuori controllo: vengo-
no scaricati nel deserto di Ataca-
ma e spesso bruciati. Stiamo par-
lando di tonnellate di vestiti spes-
so sintetici, che provocano inqui-
namento visivo, atmosferico e del
suolo. Ma oltre all’inquinamento
globale, anche lo sfruttamento dei
lavoratori è un altro problema.
Grandi aziende approfittano dei
paesi più poveri dove donne, bam-
bini e uomini vengono sfruttati la-

vorando anche per diciotto ore al
giorno, con paghe da fame.
Per fare la differenza bisogna in-
formarsi bene sull’etica di produ-
zione di una determinata azienda,
acquistare solo quando necessa-
rio e cercare di privilegiare tessuti
naturali. La filiera della moda velo-
ce produce tantissimi vestiti, sen-
za rispettare l’ambiente e i lavora-
tori. Prima di fare shopping esage-
rati, nel negozio fisico o online, è
opportuno chiedersi: l’etica di pro-
duzione è stata rispettata? Ho biso-
gno di tutti questi vestiti? Posso
trovare un’alternativa più sosteni-
bile in capi di seconda mano o si-
stemando quel che ho?

Eleonora Burza e Lisa Aguzzoli,
Classe III C

Ogni giorno troppe donne subi-
scono delle violenze fisiche, psi-
cologiche, verbali. La violenza
sulle donne non è solo un pro-
blema degli adulti, ma riguarda
anche noi, ragazze e ragazzi,
che dobbiamo imparare fin da
giovani a riconoscerla. Non è
sempre visibile, fatta di botte o
spintoni, ma è anche nelle mi-
nacce, nel controllo, nella gelo-
sia eccessiva, nella mancanza
di rispetto. Tutti dovrebbero sa-
pere che nessuno ha il diritto di
comandare la vita di un’altra
persona, decidere per lei o farla

sentire inferiore. Situazioni di
questo tipo possono accadere
ovunque, anche a scuola, e par-
larne con un adulto di fiducia è
il primo passo per affrontare la
situazione.
Le parole hanno un grande pote-
re: possono ferire, ma anche aiu-
tare a risolvere problemi e alle-
viare le paure. Nessuno merita
di sentirsi solo o di avere paura
della quotidianità ed è quindi
fondamentale trovare il corag-
gio di parlarne. Al giorno d’oggi
è sbagliato limitarsi solo a pro-
teggere le proprie figlie, come

si è sempre cercato di fare, ma
è ora necessario educare i pro-
pri figli a rispettare tutti, anche
le femmine. La classe III C della
Pertini 2 ha affrontato questo
concetto con l’insegnante di in-
glese, che ci ha spiegato come
le donne abbiano combattuto
per i loro diritti fino a ottenerli,
offrendo lo studio di biografie si-
gnificative in cui anche la violen-
za subdola era presente. La vio-
lenza non è e non sarà mai una
forma di amore.

Hadia Azmat
e Beatrice Beretti, III C

Il ’caro’ prezzo del Fast Fashion
L’industria che inquina e sfrutta
La scuola media Sandro Pertini 2 di Reggio denuncia i lati oscuri della moda usa e getta
«La produzione di abbigliamento richiede enormi quantità di risorse naturali e opprime i lavoratori»

L’educazione al rispetto

Un secco No alla violenza sulle donne

Disegno di Eva Devito e Hiba Kraiem, III C


